
Editoriale - La verità sul Mes

Roma - 12 gen 2023 (Prima Pagina News) L'On. Nicola Bono,

'siamo di fronte ad una fobia anti Mes, che mal si concilia con

le logiche della politica, che devono analizzare le questioni e i

dossier, per trarne il giusto giudizio e cogliere la valenza delle

scelte'.

L’opposizione politica all’adozione del MES, acronimo del Meccanismo Europeo di Stabilità, giustifica questa

scelta evocando improbabili scenari di pericolosità inaudita per i destini del Paese, senza però indicarne

concretamente nessuno, ma limitandosi a ipotesi generiche e approssimative, che richiamano unicamente alla

memoria il duro e sacrificato salvataggio della Grecia. Un esempio che non calza per niente, alla luce del fatto

che l’Italia non è la Grecia, che aveva a suo tempo falsificato i bilanci ed era ad un passo dal default, e

soprattutto perché l’eventuale utilizzo dei prestiti, non riguarderebbe il salvataggio dello Stato, ma costi e

utilizzi contenuti e sostenibili. Quindi siamo di fronte ad una fobia anti MES, che mal si concilia con le logiche

della politica, che devono analizzare le questioni e i dossier, per trarne il giusto giudizio e cogliere la valenza

delle scelte. Ma quando la politica si veste con l’abito della demagogia, basta gridare al lupo al lupo e la

razionalità va a farsi benedire. Ma l’Italia davvero vuole correre il rischio di non ratificare il nuovo MES, sulla

base di pregiudizi che sono inesistenti? Ovvero giocare la carta, un tantino ipocrita, del rifiuto del governo a

prendere una posizione definitiva a favore della ratifica, per lasciare la purezza del rifiuto a Premier e Ministro

dell’Economia, affidando al Parlamento la “libertà” di votare a favore della ratifica, salvando

contemporaneamente la narrazione demagogica e il buon vicinato con i patner UE? Ma davvero si sente il

bisogno di un finto gioco delle parti, in cui un Parlamento di nomina dall’alto e senza alcuna libertà di scelta,

pena la non ricandidatura, consenta la ratifica che i leader sotto copertura euroscettica non vogliono

ufficialmente concedere? Non sarebbe ora che la narrazione uscisse dalle logiche del sì o no al MES, per

prendere atto che la nuova versione non costituisce per nessun Paese, e meno che mai per l’Italia, un

pericolo alla propria sovranità, specie in termini di obbligo alla ristrutturazione del debito pubblico? Basta

leggere il dossier per verificare come funziona il meccanismo di stabilità e per prendere atto della totale

inesistenza di pericoli simil Grecia. In primo luogo perché l’unica condizione è che i fondi concessi vengano

usati per spese sanitarie dirette e indirette, rafforzare la sanità territoriale, ma anche la prevenzione sanitaria in

altri campi, come la messa in sicurezza dei luoghi di lavoro e delle scuole. Non sono previsti altri vincoli, come

quelli imposti in occasione del salvataggio della Grecia e non viene richiesta alcuna riforma economica o di

bilancio. L’unico controllo è, prima della concessione del prestito, la valutazione del debito preesistente del

Paese da finanziare, che deve essere sostenibile, cosa che l’Italia ha notoriamente avuto riconosciuto. Ma

nella peggiore ipotesi, qualora non venisse riconosciuto, l’unica conseguenza sarebbe la mancata

concessione del prestito, e la questione finirebbe lì. Ecco perché appare strumentale e parossistico



l’atteggiamento di paura nei confronti delle presunte conseguenze di accedere al prestito dei fondi Mes. Ma

c’è davvero qualcuno che potrebbe pensare che l’Italia possa finire come la Grecia? L’Italia con il suo PIL, il

diritto di veto di cui gode, insieme a Francia e Germania, che gli proviene dalla partecipazione con il 17,7% di

contributo al fondo e con la sua potenza economica, non potrebbe mai essere messa in un angolo per il

prestito di appena 37-40 Mld di euro, da destinare alla Sanità nazionale, pari al valore di una manovra

finanziaria. Come potrebbe mai un debito così insignificante, mettere il Paese in ginocchio? La situazione è

quindi del tutto diversa, ed il punto politico non è la ratifica, ma l’utilizzo dei 37-40 Mld di euro, che oggi

potrebbero se richiesti e spesi con velocità e intelligenza, riuscire a recuperare le falle mostruose della sanità

nazionale, e consentire di riportare il rapporto dell’assistenza medica e ospedaliera di nuovo a livelli di civiltà,

salvando migliaia di vite umane, altrimenti a rischio. Non è pensabile, per questioni ideologiche, di penalizzare

ancora gli italiani. Il nostro sistema sanitario è stato massacrato da una miriade di tagli nei finanziamenti degli

ultimi decenni, nel corso dei quali gli investimenti sono diminuiti in maniera esponenziale e gli stipendi dei

medici ed infermieri, si sono ridotti dal 40% al 30% del totale. Erano 27 miliardi di euro nel 2000, sono stati 36

Miliardi di euro nel 2019, con un aumento nominale del 32%, molto più basso dell’inflazione, che nello stesso

periodo è stata del 50%. In termini di potere d’acquisto quindi gli stipendi del personale sanitario si sono ridotti

del 18%, facendo degli operatori della sanità italiana una delle categorie meno pagate d’Europa nel loro

settore. Da qui conseguenze a cadere con i pronto soccorso strapieni e sotto stress, l’assenza di una

medicina dei territori, la riduzione del numero dei medici ed infermieri in servizio, in pratica il serio rischio di

implosione dell’intero sistema. Per questo, ciò che c’è da fare è l’esatto contrario di ciò che si è fatto negli

ultimi vent’anni, investendo su un maggior numero di medici e infermieri, realizzare più presidi territoriali,

organizzare la medicina dei territori, incoraggiare di nuovo i giovani a intraprendere le carriere sanitarie e

fornire servizi sanitari veri ai cittadini. Abbiamo con il MES una fonte di risorse a costo praticamente zero,

rispetto a qualsiasi altro strumento finanziario, e non è pensabile che si possa rinunciare al suo utilizzo, per

questioni di identità politica o per paure astratte, che non hanno alcuna giustificazione. Per questo il MES va

ratificato ed utilizzato, lo impone la situazione della sanità nazionale, ed il dovere di dare risposte concrete ai

cittadini italiani più fragili perché bisognosi di aiuto.

di Nicola Bono Giovedì 12 Gennaio 2023
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